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Adorazione Eucaristica II Domenica C 

 

Sia lodato e ringraziato ogni momento il Santissimo e divinissimo Sacramento. 

 

Gloria al Padre e al Figlio e allo Spirito Santo. Come era nel principio, ora e sempre, 

nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Dolce Cuore del mio Gesù, fa’ che ti ami sempre più. 

Dolce Cuore di Maria, siate la salvezza dell’anima mia. 

 

Respira in me, tu, Santo Spirito, perché santi siano i miei pensieri. Spingimi, tu, 

Santo Spirito, perché sante siano le mie azioni. Attirami, tu, Santo Spirito, perché ami 

le cose sante. Fammi forte, tu, Santo Spirito, perché difenda le cose sante. Difendi 

me, tu, Santo Spirito, perché non perda mai la tua santa grazia che è in me. 

 

Credo, mio Dio, di essere innanzi a te che mi guardi e ascolti le mie preghiere. 

Tu sei tanto grande e tanto santo: io Ti adoro. 

Tu mi hai dato tutto: io Ti ringrazio. 

Tu sei stato tanto offeso da me: io Ti chiedo perdono con tutto il cuore. 

Tu sei tanto misericordioso: io Ti domando tutte le grazie che vedi utili per me. 

 

«Mio Dio! Io credo, adoro, spero e Vi amo! Vi domando perdono per quelli che non 

credono, non adorano, non sperano e non Vi amano» (Fatima, primavera 1916). 

 

«Santissima Trinità, Padre, Figlio e Spirito Santo, Vi adoro profondamente e Vi offro 

il preziosissimo corpo, sangue, anima e divinità di Gesù Cristo, presente in tutti i 

tabernacoli della terra, in riparazione degli oltraggi, sacrilegi e indifferenze con cui 

Egli stesso è offeso. E, per i meriti infiniti del suo santissimo Cuore e del Cuore 

Immacolato di Maria, Vi chiedo la conversione dei poveri peccatori» (Fatima, 

autunno 1916). 

 

ANGELUS 

 

L’angelo del Signore portò l’annuncio a Maria, 

Ed ella concepì per opera dello Spirito Santo. 

Ave, o Maria… 
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Eccomi, sono la serva del Signore, 

Avvenga di me secondo la tua parola. 

Ave, o Maria… 

 

E il Verbo si fece carne, 

e venne ad abitare in mezzo a noi. 

Ave, o Maria… 

 

Prega per noi, santa Madre di Dio, 

affinché siamo fatti degni delle promesse di Cristo. 

 

Preghiamo. 

Infondi nel nostro spirito la tua grazia, o Padre: tu, che nell’annunzio dell’angelo ci 

hai rivelato l’incarnazione del tuo Figlio, per la sua passione e la sua croce guidaci 

alla gloria della risurrezione. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Gloria al Padre… 3 volte 

Angelo di Dio… 

Eterno riposo … 

 

Dio onnipotente ed eterno, che governi il cielo e la terra, ascolta con bontà̀ le 

preghiere del tuo popolo e dona ai nostri giorni la tua pace. 

O Dio, grande nell’amore, che nel sangue di Cristo versato sulla croce hai stipulato 

con il tuo popolo l’alleanza nuova ed eterna, fa’ che la Chiesa sia segno del tuo amore 

fedele, e tutta l’umanità possa bere il vino nuovo nel tuo regno. 

 

Canto al Vangelo (2Ts 2,14) 

Dio ci ha chiamati mediante il Vangelo, per entrare in possesso della gloria del 

Signore nostro Gesù Cristo. 

 

Vangelo (Gv 2,1-11) 

In quel tempo, vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu 

invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Venuto a mancare il vino, la 
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madre di Gesù gli disse: «Non hanno vino». E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da 

me? Non è ancora giunta la mia ora». Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi 

dica, fatela». Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, 

contenenti ciascuna da ottanta a centoventi litri. E Gesù disse loro: «Riempite 

d’acqua le anfore»; e le riempirono fino all’orlo. Disse loro di nuovo: «Ora 

prendetene e portatene a colui che dirige il banchetto». Ed essi gliene portarono. 

Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui che dirigeva il banchetto – il 

quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori che avevano preso 

l’acqua – chiamò lo sposo e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino buono all’inizio 

e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da parte il 

vino buono finora». Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; 

egli manifestò la sua gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

1L. «Maria è attenta, è attenta in quelle nozze già iniziate, è sollecita verso le 

necessità degli sposi. Non si isola in sé stessa, centrata nel proprio mondo, al 

contrario, l’amore la fa “essere verso” gli altri. Nemmeno cerca le amiche per 

commentare quello che sta succedendo e criticare la cattiva preparazione delle nozze. 

E perché sta attenta, con la sua discrezione, si rende conto che manca il vino. Il vino è 

segno di gioia, di amore, di abbondanza. Quanti adolescenti e giovani percepiscono 

che nelle loro case ormai da tempo non c’è più di quel vino! Quante donne sole e 

rattristate si domandano quando l’amore se n’è andato, quando l’amore è colato via 

dalla loro vita! Quanti anziani si sentono lasciati fuori dalle feste delle loro famiglie, 

abbandonati in un angolo e ormai senza il nutrimento dell’amore quotidiano dei loro 

figli, dei loro nipoti, pronipoti! La mancanza di quel vino può essere anche la 

conseguenza della mancanza di lavoro, delle malattie, delle situazioni problematiche 

che le nostre famiglie in tutto il mondo attraversano. Maria non è una madre che 

“pretende”, nemmeno è una suocera che vigila per divertirsi delle nostre inesperienze, 

dei nostri errori o delle disattenzioni. Maria, semplicemente, è madre! È presente, 

attenta e premurosa. […] Maria però, in quel momento in cui si accorge che manca il 

vino, si rivolge con fiducia a Gesù. Questo significa che Maria prega. Non va dal 

maggiordomo, ma presenta direttamente la difficoltà degli sposi a suo Figlio. La 

risposta che riceve sembra scoraggiante: “Che ho da fare con te, o donna? Non è 

ancora giunta la mia ora” (v. 4). Ma intanto lei ha posto il problema nelle mani di 

Dio. La sua premura per le necessità degli altri anticipa “l’ora” di Dio. E Maria è 

parte di quell’ora, dal presepe fino alla croce. Lei, che seppe “trasformare una grotta 

per animali nella casa di Gesù, con alcune povere fasce e una montagna di tenerezza” 
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(Evangelii gaudium, 286), e ci ricevette come figli quando una spada le trafiggeva il 

cuore. Ella ci insegna a porre le nostre famiglie nelle mani di Dio; ci insegna a 

pregare, alimentando la speranza che ci indica che le nostre preoccupazioni sono 

anche preoccupazioni di Dio. 

E pregare ci fa sempre uscire dal recinto delle nostre preoccupazioni, ci fa andare 

oltre quello che ci fa soffrire, quello che ci agita o che ci manca, e ci aiuta a metterci 

nei panni degli altri. La famiglia è una scuola dove il pregare ci ricorda anche che c’è 

un “noi”, che esiste un prossimo vicino, evidente, che vive sotto lo stesso tetto, che 

condivide con noi la vita e ha delle necessità. E, alla fine, Maria agisce. Le parole: 

“Fate quello che vi dirà” (v. 5), rivolte a quelli che servivano, sono un invito rivolto 

anche a noi, a metterci a disposizione di Gesù, che è venuto per servire e non per 

essere servito. Il servizio è il criterio del vero amore. Chi ama serve, si mette al 

servizio degli altri. E questo si impara specialmente nella famiglia, dove ci facciamo 

per amore servitori gli uni degli altri. In seno alla famiglia, nessuno è escluso, tutti 

valgono lo stesso. Mi ricordo che una volta chiesero a mia mamma quale dei suoi 

cinque figli – perché noi siamo cinque fratelli – quale dei suoi cinque figli amava di 

più. E lei disse [mostra la mano]: “Come le dita, se mi pungono questo mi fa male lo 

stesso come se mi pungono questo”. Una madre ama i suoi figli come sono. E in una 

famiglia i fratelli si amano come sono. Nessuno è scartato (FRANCESCO, Omelia, 

Guayaquil – Ecuador,6-7-2015). 

 

Pausa di silenzio - Canto 

 

2L. Una coppia di fidanzati del Madagascar pone una domanda al Papa: «I modelli 

famigliari che dominano l’Occidente non ci convincono, ma siamo consci che anche 

molti tradizionalismi della nostra Africa vadano in qualche modo superati. Ci 

sentiamo fatti l’uno per l’altro; per questo vogliamo sposarci e costruire un futuro 

insieme. Vogliamo anche che ogni aspetto della nostra vita sia orientato dai valori del 

Vangelo. Ma parlando di matrimonio, Santità, c’è una parola che più d’ogni altra ci 

attrae e allo stesso tempo ci spaventa: il “per sempre”». 

 

Ecco la risposta di Benedetto XVI. 

 

«Dall’Ottocento, segue l’emancipazione dell’individuo, la libertà della persona, e il 

matrimonio non è più basato sulla volontà di altri, ma sulla propria scelta; precede 

l’innamoramento, diventa poi fidanzamento e quindi matrimonio. In quel tempo tutti 

eravamo convinti che questo fosse l’unico modello giusto e che l’amore di per sé 

garantisse il “sempre”, perché l’amore è assoluto, vuole tutto e quindi anche la 

http://w2.vatican.va/content/francesco/it/apost_exhortations/documents/papa-francesco_esortazione-ap_20131124_evangelii-gaudium.html#Il_dono_di_Gesù_al_suo_popolo
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totalità del tempo: è “per sempre”. Purtroppo, la realtà non era così: si vede che 

l’innamoramento è bello, ma forse non sempre perpetuo, così come è il sentimento: 

non rimane per sempre. Quindi, si vede che il passaggio dall’innamoramento al 

fidanzamento e poi al matrimonio esige diverse decisioni, esperienze interiori. Come 

ho detto, è bello questo sentimento dell’amore, ma deve essere purificato, deve 

andare in un cammino di discernimento, cioè devono entrare anche la ragione e la 

volontà; devono unirsi ragione, sentimento e volontà. Nel Rito del Matrimonio, la 

Chiesa non dice: “Sei innamorato?”, ma “Vuoi”, “Sei deciso”. Cioè: 

l’innamoramento deve divenire vero amore coinvolgendo la volontà e la ragione in 

un cammino, che è quello del fidanzamento, di purificazione, di più grande 

profondità, così che realmente tutto l’uomo, con tutte le sue capacità, con il 

discernimento della ragione, la forza di volontà, dice: “Sì, questa è la mia vita”. Io 

penso spesso alle nozze di Cana. Il primo vino è bellissimo: è l’innamoramento. Ma 

non dura fino alla fine: deve venire un secondo vino, cioè deve fermentare e crescere, 

maturare. Un amore definitivo che diventi realmente «secondo vino» è più bello, 

migliore del primo vino. E questo dobbiamo cercare. E qui è importante anche che 

l’io non sia isolato, l’io e il tu, ma che sia coinvolta anche la comunità della 

parrocchia, la Chiesa, gli amici. Questo, tutta la personalizzazione giusta, la 

comunione di vita con altri, con famiglie che si appoggiano l’una all’altra, è molto 

importante e solo così, in questo coinvolgimento della comunità, degli amici, della 

Chiesa, della fede, di Dio stesso, cresce un vino che va per sempre» (BENEDETTO 

XVI, “Festa delle testimonianze” - Incontro mondiale delle famiglie al parco di 

Bresso, 2-6-2012). 

 

Pensieri di santa Teresa di Gesù Bambino 

 

C’è un modo così gentile di rifiutare ciò che non si può donare, che il rifiuto fa 

piacere quanto il dono (MC 301). 

Ho capito che non bisogna appoggiarsi sui pensieri profondi che nutrono l’anima e 

far consistere la perfezione nel ricevere tante luci (MC 304). 

Gesù non ha affatto bisogno delle nostre opere, ma soltanto del nostro amore (MC 

243). 

Ah, come è vero che non c’è che il buon Dio che conosce il fondo dei cuori e quanto 

le creature hanno pensieri corti! (MC 304). 

Se la tela dipinta da un artista potesse pensare e parlare, certamente non si 

lamenterebbe di essere continuamente toccata e ritoccata da un pennello (MC 305). 

La tela deve la bellezza non al pennello ma all’artista che lo guida (MC 305). 

Il pennello non potrebbe gloriarsi del capolavoro che ha fatto: sa che gli artisti si 

compiacciono di scegliere talvolta strumenti deboli e difettosi (MC 305). 
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Io sono un pennellino che Gesù ha scelto per dipingere la sua immagine nelle anime 

(MC 305). 

 

Canto 

 

Hai dato loro il pane disceso dal cielo 

Che porta in sé ogni dolcezza. 

 

Preghiamo. 

Signore Gesù Cristo, che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il 

memoriale della tua Pasqua, fa’ che adoriamo con viva fede il santo mistero del tuo 

Corpo e del tuo Sangue, per sentire sempre in noi i benefici della redenzione. Tu che 

vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen. 

 

Oppure: 

Ravviva, Signore, e accresci in noi la fede in Cristo Gesù, tuo Figlio e nostro 

Redentore, nato per noi dalla Vergine Maria, per noi morto sulla croce, e presente in 

questo sacramento, e fa’ che dalla divina sorgente dell’Eucaristia attingiamo frutti di 

salvezza eterna. Per Cristo nostro Signore. Amen. 

 

Benedizione col Santissimo 

 

Dio sia benedetto. 

Benedetto il suo santo Nome. 

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo. 

Benedetto il Nome di Gesù. 

Benedetto il suo sacratissimo Cuore. 

Benedetto il suo preziosissimo Sangue. 

Benedetto Gesù nel santissimo Sacramento dell’altare. 

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito. 

Benedetta la gran Madre di Dio Maria santissima. 

Benedetta la sua santa e immacolata Concezione. 

Benedetta la sua gloriosa Assunzione. 

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre. 

Benedetto san Giuseppe, suo castissimo Sposo. 

Benedetto Iddio nei suoi Angeli e nei suoi Santi. 

 


